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"QUESTI SONO 1 NÒSTRI FIGLI; CHE N O | VOGLIAMO SALVARE» 

Le fotografie dei bimbi di Palermo 
in un album al Congresso di Vienna 

Il 23 a Bologna un convegno delle donne delle città occupate dagli U. S. A. 

SCRIVONO I BAMBINI ITALIANI 

;i:S?$ 

disegnato la colomba, chi l'em­
blema del proprio comune, chi 
un volto di bambino: questa 
grande bandiera il *8 novembre, 
tutta completa dei suoi pci/'t, 
sari per la prima volta levata 
in alto, a Spedano Sila, sulla 
terra del feudo, nello «.tesso 
giorno in cui una madre cala­
brese, anche lei amorosa dei fi-
l»li e della paco, si cadde nel 
sangue. 

liceo le donne di Marsala, eh* 
hanno ricamato mille coccardi-
«e sulle quali è scritto * l * n 
maggio non si deve più ripete­
re» e l ' n maggio a Marsala è 
il giorno maledetto ancor pg^i 
perchè stroncò, in un orrendo 
bombardamento, duemilacinque­
cento vite. 

E man mano che si sale dalla 
Sicilia all'Italia Centrale e set­
tentrionale la lotta per la pace 
diventa più diretta, più dura: a 
Porli, le donne sono riuscite^ a 
sollevare < l'opinione pubblica 
perchè non si costruisca ai bordi 
della città « la pista della mor­
te"»^ la pista per il lancio desi» 
acrei a reazione; a Livorno, a 
Firenze, a Pisa, nel Friuli la 

lotta è lontro l'occupazione del­
lo straniero; ad Ancona, a Ge­
nova. contro la militarizzazione 
del porto. V. mille e mille altre 
iniziative sono sorte, di' cui sia­
mo avvilite di non poter par 
lare 

1 come finire queste tiglic, 
die, tra dieci giorni, domeni­
ca Ì \ , a llologna si sarà unaf 
grande e solenne manifcsu/ ionc. i 
durante la quale 26 bandicrt 
fatte dalle donne della grande I 
città emiliana, saranno donate! 
alle delegazioni di tutte le città' 
che conoscono di nuovo la pe­
sante occupazione straniera? Sa­
ranno bandiere della pace e ban­
diere tricolori, due ad ogni cit­
tà, come a significare che la 
causa della Pace va presa in ma­
no da tutti coloro che amano 
l'indipendenza dell'Italia, da tut­
ti i patrioti. IL l'abbraccio che 
unirà le donne bolognesi, nella 
consegna delle bandiere alle don­
ne delle altre città, avrà più che 
il valore di un simbolo, quello 
di una grande e profonda realtà 
l'amore alla Patria nell'amore al 
la Pace. 

M. A. MACCIOCCHÌ 

MESSAGGI DI AMICIZIA 
CON L'UNIONE SOVIETICA 

I nlccoli lettori del « Novellino del giovedì » scrivono «1 ia-
sazzi sovietici, amici lontani e sconosciuti, ma cari. Ascoltiamo 
queste fresche voci di giovatilasimi. che si mescolano alle voci 
di milioni di italiani nel «Mese di amicizia fra l'Italia e la 
Unione Sovietica >. ' 

« Caro amico — beri ve DOMENICO (JKKCO, di Napoli — lo 
r«rto non ti conosco, ma ti Immagino nella mia fantasia, un bel 
ragazzo biondo con il naso all'i su e felice. Jo qui a Napoli vivo 
con 1 miei genitori che mi vogl iono molto bene e sona molto 
buoni con me... Napoli è molto bella e ospitale: il nostro Vesu­
vio mi ha incaricato di inviarti I suoi più fervidi auguri... >. 

Una snre meno spensierata e quella di CIONFI. ài Viterbo 
« Cari amici sovietici, nella «rande distanza, benché non ci 

• {mesciamo, sento un affetto verbo di voi. Vi descrivo un po' 
.iella m U vita: io sono tiglio di un operalo, vado a scuola « 
taccio la quinta elementare. Sono stato promosso tutti gli anni 
anche quest'anno, fino a oggi, mi comporto benino. Spero aneli-
<iuest'anno di essere promosso: l'idea mia sarebbe quella. Ji «tu 
il in re, ma la mia famiglia chissà se potrà... ». 

Il dubbio parrà strano al ragazzo sovietico, e lo rattristerà: 
eli sembrerà impossibile che chi ha buona voglia, r Intelligenza. 
(«•«a oscure costretto dalla povertà a lasciare la scuola. 

GIULIANO PRATI, ril l'rata (Grosseto), scrive: 
« Caro bambino russo, sono un ragazzo di undici anni rlu 

: ai ciò la quarta elementare, dopo scuola vado dal mio eabbu 
rhe ra il mestiere del calzolaio e principio a imparare un poco 
•I mestiere. Nell'ultima guerra in con tutta la mia famiglia 
tiamo scappati a rifugiarci in campagna dove M era più sicuri 
dulie cannonate, quando fu passato un poco il pericolo «1 ri. 
tornò alle nostre case, quante case franate si videro nel tostro 
paese e aliante sofleretue abbiamo sofferto tutti. I.a euerra » 
(trutta, nerchè la faranno?... ». 

CARI,!) GROPPI, di Castelnuovo Val di Cecina ( f i sa ) manda 
il suo amiro lontano nientemeno che un autoritratto: « Fisica 
mente sono un ragazzo alto un metro e sessantuno, peso il ks 
r ho l.t anni. Frequento la seconda aziendale a Larderello. Ilo 
: 1 aprili neri, lt naso schiacciato, gli occhi grigi... Quando 00 
mito di studiare vado nella pineta a rimetter legna per ardere 

oppure vado a far l'erba e altre cose... studio per conoscere il 
mondo e per imparare ad amare tutti eli uomini di tu'te le 
ra7ze... ». 

Scrivono ai ragazzi sosieticl RODOLFO DANDKK1S «I 4t,ui-
onla. MARIO PACI di Montelupo. UMBF.RTO GULLI di Lilia. 

ravalle (Catanzaro) e Unti, tanti altri, con lo stesso linguaggio 
voci del popolo: le ascoltino coloro che credono di poter ngan-
nare il nostro popolo e di gettarlo contro l'Unione Sovietica 
kssl non ingannano più nemmeno l bambini. 

RiGAZZE ILIO SBHU6U0 II UHI MKtlIBM RISCHIOSO 

44 Sono giovane e carina 
e vorrei lare del cinema,, 

Per molte vìe continuano a giungere al cinema le aspi­
ranti attrici : ma per pochissime il sogno. potrà realizzarsi 

Giungono (luolidianumente al' 
le case di produzione, ai regi-
sli p i ù noti, ai redattori delle 

1 rubriche di corrispondenza coi 
1 lettori dei giornali cineniato 
| g raf ic i a rotocalco, a tutti q u e l 
1 li insomma che hanno, in un 
! m o d o o nell'altro a die fare 
'con il c inema, lettere che qua-
; si tutte dicono press'a poco la 
! stessa cosa: - C a r o s ignor XY, 
j ì o n o mia ragazza giovane e r a -
, nini, rorrvi \tirv del cinema ». 

E queste sono le ragazze più 
prudenti. Perchè altre, invece, 
scura pensarci su due vo l te , la­
sciano la loro cittadina di pro­
vincia e p iombano a /coma. Ce 
n'è, fra queste, di ogni tipo: 
c 'è la ragazza che ha fatto in-
dioc.stione di film americani e 
di giornali a / u m e t t i e c h e so-
gnu di ìinj(/iuii(/t'rc, mediante il 
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Si uccidono i ragazzi 
nelle aziende italiani '9 

La giovane donna, raffigurata 
nel quadro di Purificato, è tut­
ta liscia e chiara nei lineamenti, 
come si conviene ad una fanc'iul* 
l a da poco entrata nel fiore de­
gli anni; pesante e scura è la 
grande massa dei suoi bei capel­
li e il l indo giro della scollatura 
sta come un monile di inestima­
bile pregio a chiudere il collo 
bianco e le gioiose spalle. 

La fanciulla popolana, dal 
solco semplice e come attonito, 
stringe tra ie mani gentili la co­
lomba bianca che simboleggia 1* 
Pace, con un gesto pieno di te­
nerezza e di protezione co«l 
grandi, che il suo sguardo, vol­
gendosi per contrasto stupefatto 
e doloroso attorno, come a ̂ cr­
eare il perfido che vuole colpi­
re ìi tenera colomba,' crea, in 
chi guarda, la stessa pena, ap­
prensione e ribellione che è ne­
gli occhi i della fanciulla. 

E* lei, e questa bella giovan-: 
donna di Purificato, raffigurata 
in una cartolina stampati^in mi­
l ioni dì copie, destinata a por­
tare il messaggio del Congresso 
dei popoli nella casa di ogni 
semplice donna italiana, casalin­
ga» contadina, operaia, Intellet­
tuale. 

E* lei destinata a rivolger» 
al le donne italiane, a sollecitarle. 
guardandole, con questi suoi oc­
chi commossi e imerrocatsvi. Jal-
l o specchio del comò o dai se-
tri della, cristalliera, la dove U 
donne nostre amano infilare le 
immagini che amano, per ricor­
dare loro le parole scritte dietro 
l'immagine: « Giovane donna che 
ti pieghi sulla culla del tuo bara-
bino, , e tu, madre dai capei» 
grigi che hai conosciuto l'orri­
bile brutalità della guerra, gio 
vinetta che ti affacci alla VÌM 
col cuòre co lmo di speranza-
dovunque tu ,sfa nata, che tu 
v iva nell'agiatezza o nel bisogno, 
il Congresso dei • popoli per b 
pace, è il tuo Congresso, perche 
la guerra minaccia di distrugge­
re la tua vita, l e tue speranze 
coloro che tu ami o che ti «ma­
no». Va di c a i a in casa, annun-
c a a torri che è stato indetto 
p*r il t z dicembre a Vienna 0 
Congresso dei popol i per la Pa-. 
<c. Fa, o donna, che la pace" 
trionfi *. .- , 

\ 1 sono parole, frasi, discor­
si che sono belli come poesie, 
quando suscitano un'eco profon 
da nel cuore di chi legge o a 
scolta e queste che abbiamo ci­
tato jono tra quelle: quale donna 
italiana potrà resistere a! dolca 
richiamo delle parole che porta 
l a fanciulla con la colomba, un 
richiamo che ha le sue orìgini 
antiche nel profondo del cuore 
dì ogni donna: l'amore alla pa­
ce e l'amore alla vita, in chi 
crea la vita? 

Di casa in casa, di fabbrica 
in fabbrica, le donne porteria-
a ò la bella immagine, e chiede­
ranno alle madri, alle "spose, dt 
staccare un lato della cartolina 
pliant, quello su cui è scritto lo 
indirizzo: « Kongrcu der VSlket 
fór den frieden. Wien» , .d i ap­
porvi la propria firma o la cro­
ce e di spedire la cartolina, con 
il suo cuore colmo dì speranza 
e di fiducia, con Io stesso gesto 
c o n il quale tante volte ^hanno 

' imbacato U lettera pia cara. 
MHfoni dì cartoline per aderì 

re a Vienila; e diecimila dele­
gazioni di donne elette nelle fab­
briche, nei casamenti popolari, 
nei laboratori, nelle cascine, che 
vanno ad informare i cittadini 

rìù atrtoreroli, i commercianti, 
•rofationistv k-iasegosmi, ì 

pubblici amministratori sugli s^o-
pi del Congresso. { 

Ma io trarrei in inganno i let­
tori se dicessi che la preparazio­
ne al Congresso di Vienna e so* 
lo in questo; oh, no: voi non po­
tete immaginare quanto fanta­
siose, intelligenti, vive siano sta­
te le donne italiane. 1 

A Palermo, le popolane han­
no pensato di mandare a Vienna 
le fotografie dei loro bambini, 
rilegate in un libro su cui è scrit­
to: « Questi sono i figli nostri, 
che noi vogliamo salvare »; e 
chi sa quale conquista, e quale 
lungo, insoddisfatto desiderio, 
rappresenti per una madre me­
ridionale la fotografia del pro­
prio bambino tutto lustrato a 
festa, con la cuffia e il berretto 
nuovi, comprenderà quale fidu­
cia profonda vi sia nella donna 
meridionale che manda lontano 
lontano questa preziosa, costosa 
immagine. 

E le donne di Trapani non si 
sono messe a raccogliere lira *u 
lira da ogni donna della citta, 
« per mandare uni donna trapa­
nese al Congresso e per dare a 
tutte le donne il modo di dire 
che la lira da loro offerta è un 
impegno di pace »? 

Tutti sanno che le donne ita­
liane amano ricamare e ricamano 
con gusto, con fantasia, con ar­
te: a Cosenza, in tutri i comuni 
della zona pre-si]ana le donne 
hanno ricamato una fascia, un 
pezzo di una grande bandiera 
della pace, e chi vi ha scritto 
« impegno di pace », chi vi ha 

Il vergognoso siipcrsl i ultaiiK'Jilo mei Ir- spesso in pericolo le J ì l O V i l l l l v i l e 

l 'oche hctlhnuiic MJIIO Ira- pi-esso Li lalihriea o s e la \ora -
scorse dal la tragica morie sul 
lavoro «lei piccolo Armando 
Soda, d) 11 anni che. ;ul Apri-
cena, è stato colpito da un 
masso ili tufo. Iù| i-t-1-0 clic 
oggi un nitro ragazzi» ili 
KI nulli. Claudio l ' i n i «» 11 di 
Monza, soffre per le terribil i 
ust ioni riportale, da l lo scoppio 
di un serbatoio di petrol io . 

La morte d i Soda, t-d ora le 
sofferenze di l ' inton. fanno 
parte di que l la tragica « c a t e ­
na di omic id i bianchi » che 
strappano a l la v i ta , ohe m u ­
t i lano il fisico di decine e de­
cine di bambini , di ragazzi 
i ta l iani . 

La fine di Jeriga 

Chi non ricorda Francesco 
•fenga, il ragazzo dì Xiipoli, 
morto sot to una montagna di 
stracci e di immondiz i e? Ave­
va so lo l.'l anni . Jenga . • nel 
lavoro quot id iano che faceva 
per a iutare Ja sua famig l ia a 
vivere trovò la morto. Kil a n ­
cora, ne l lo scorso mese di 
aprite, a Colle Val d'Elsa, u n 
ragazzo dì 14 anni , costretto 
a l la ricerca d i ro t tami perchè 
l icenziato dal la « Vetreria » l o ­
cale, moriva per lo scoppio di 
un proiett i le . E come d i m e n ­
ticare, ancora, Saverio Picca, 
che P l l febbraio scorso n io -
r i \ a a Molfetta . orr ib i lmente 
s tr i to lato da una impastatr ice 

va cinne garzone? 
Anclie Saverio l'ieea a \ e \ a 

111 anni e come Francesco 
Jenga, coinè Armando Soda la­
v o r a s i dal le u o s e al le dieci 
ore al g iorno, il MIO sa lar io 
non .superava le duecento lire 
e il lavoro che s\-nlgcvu non 
era mini lo né al la sua età. ut I 

emanate nel 1!)07. nel 19i:t . .al lo limili Mie. c da un quinta le 

i l lc sue eondzioni fisiche 
Il nome di Saverio l'icc.i, il 

garzone di Molfetta. non è ap­
parso sui giornal i governat ivi , 
il suo nome e la su.t morte so­
no r imast i e r imangono sco­
nosciut i come i nomi di altre 
dec ine di g iovani s s imi lavora­
tori. v i t t ime de l la miser ia , del 
best ia le .sfruttamento, d e l l » 
- catena degli omic id i b ian­
chi ••>. Come sui loro genitori , 
come sui loro frate l l i , pesa i l 
pericolo del la morte , da cut 
essi non vengono né rispar­
miat i uè di fes i , poiché in d i ­
spregio di ogni legge mora le fi 
scritta il loro lavoro non e 
tute lato , la loro » ila non é 
salvaguardata . 

Né sono va l se le proposte di 
legge per la tute la del lavoro 
minor i l e presenta le dai d iver­
si settori pol i t ic i a l la Camera 
dei Deputat i ed al Senato per 
far mutare le tr is t i condiz ion i 
d e i rngazzi-ltworntori. A t n t -
l 'oggi , ed a vergogna de l l ' I ta­
l ia , è ancora v a l i d a la legge 
fascista approvata i l 26 apr i l e 
del 1934 con la qua le v e n i ­
v a n o abol i te tu t te Je prece­
denti d i spos iz ion i di l egge 

nel 1IM i» e nel ID'27 che pre 
vedevano un control lo s u l l o 
s frut tamento dei fanciul l i e 
de l le donne, la proiezione fi­
sica e inorale dei minori , il 
non i 111 p i e g o della mano 
d'opera infanti le in lator i pe­
ricolosi e lineivi al lìsicn. 

t Cifre paurose 
lille cosa ha fatto il governo 

democr is t iano per tutelare il 
lavoro dei minor i? Che cosa 
fanno gl i industr ia l i per i m ­
pedire che lavoratori adult i e 
ragazzi non rest ino v i t t ime 
ilei lavoro per risarcire ade­
guatamente le piccole v i t t ime e 
le loro famig l i e? Le cifre s ta ­
t i s t iche ri d icono c h e nel so lo 
1951 sono avvenut i 558.000 
infortuni sul lavoro . Quanti di 
quest i infortuni h a n n o co lpi to 
i ragazzi clic lavorano ne l le 
fornaci, nel le cave, ne l l e p i c ­
cole az iende, ne l le fabbriche 
t e s s i l i ? Quanti infortuni d i 
ragazzi , non denunc ia t i , d o ­
v r e m m o s o m m a r e a ciucila 
impress ionante c i f ra? 

T e m p o fa — ch i non* lo ri­
corda? — venne denunc iata la 
d isonorante « fiera ilei b a m b i ­
n i » che ogni a n n o , in agos to , 
avv iene al l 'ombra del campa­
n i l e del Vescovado di B e n e ­
vento . Sono figli d i braccianti 
che vengono cedati a i conta 

sei di grano in rapporto al 
l'età, a l lo svi luppo, a l la capa­
cità fisica del r . iga/zo. Nella 
pros iiu-i.1 di Salerno, e preci­
samente a S. Lucia di ("ava. 
oltre .".'«il ragazzi dai '">. ai 14 
anni lavorano presso un cana­
pificio. Per IOI> lire al giorno. 
e per ."ih l ire i più piccoli , la­
vorano IO ore ehi al la rac­
colta della canapa, ehi alla 
fabbricazione 'della corda. Kit 
a l 'ontccagnano. ancora in 
provincia di Salerno, per 1100 
lire giornal iere ragazzi di 
LI anni lavorano 9 ore presso 
il tabacchificio A.T.L 

Elenco doloroso di una tra­
gica realtà. E Io spaz io non 
ci permei le di parlare dei pic­
col i ss imi lavoratori s tag ional i , 
del le bambine ricamatrici e 
magl ic t la ie . dei 1 garzoni di 
bottega » che . per e s e m p i o a 
Roma. - e sono cent inaia — 
percepiscono dal le f>00 a l le 
1.000 lire la se t t imana . 

Sarà a l grande Congresso 
Nazionale de l la CGIL, a que­
sto grande Congresso de l p o ­
polo i ta l iano , che p iù alta 
suonerà la denuncia dei l a v o ­
ratori , dei padri e d e l l e m a m ­
m e che la miser ia , la d i soc ­
cupazione . l ' indigenza obbl i ­
gano a mandare i propri figli 
n guadagnarsi il pane anziché 
a scuola come è d ir i t to d i ogni 
bambino che nasce e d e v e 

dini più abbient i per t n l t a crescere eon gioia, con fiducia 
una s tag ione ed il « prezzo Jnella vita 
de l l ' ingaggio» var ia d a l l e 30001 , OIHA RINALDI 

Lucia Rose come la v e d r e m o 
in «S ignora senza c a m e l i e » 

ctneniu, una l'ita intensa ed ec­
citante: c'è In ragazza un po' 

j r o m a n t i c a , insofferente della 
squallida banalità della vita 
provinciale; t'e quella ' che 
dopo aver tentato strade p i ù 
semplici e più ìiormali per t r o ­
v a r e un lavoro ed una siste­
mazione dignitosa si dice: - o 
fa v a o la spacca •• e tenta con 
il cinema: e c 'è infine il t ipo 
p i ù serio di queste raoacce , co ­
lei che veramente lia vo lon t à , 
passione e magari anclie talen 
to, e che i n i r i a la lunga, este 
uuante tra/ i la de l l e esibizioni 
d i fotografie in costume da ba­
gno, dei prorint e d e l l e racco­
mandazioni e che imparerà a 
dare a tutti d e l «• commendato 
r e - ed a sorridere in modo 
stereotipato. 

E' superfluo dire a Questo 
punto , che su dec ine e decine 
di ragarre c h e tentano la car­
riera cinematografica, come s s 
il cinema rappresentasse la so­
luzione p i ù bril lante d i ogn i la­

ro problema, poche, pochissimi 
riescono a prezzo di sac r i / t e i , 
di lotte e di delusioni, ad af­
fermarsi. 

Afa il problema ha «11 che 1111 
altro aspetto , spec ie per quel 
che riguarda le giovani (o t 
a io i ' an i* che vogliono seriamen­
te recitare 0 dedicarsi a qual­
siasi altra attività cinematogra­
fica: la -mancanza di scuole se­
rie c h e . o l t r e a dare una rigo­
rosa preparazione artistica e 
culturale, garantiscano comun­
que un'occupazione d ign i tosa 0 
c/ii le frequenta. 

C'è, è vero, il Centro Sperù 
mentale di Cinematografia; ma 
da quattro anni a questa par­
te esso è un feudo democristia­
no e si è trasformato in una 
scuola confessionale, perdendo 
tutto il credito acquistato negli 
unni in cui er« d i r e t t o da per­
sone competenti e preparate 
c o m e Francesco Pasiuettt , U m ­
berto Barbaro e Luigi C h i a r i n i . 

Inoltre, si è visto che, salvo 
rate eccezioni, le attrici attuai* 
mente più popolari e --in. v o g a • 
sono arriwate a l c inema p j i 
ttttt'altre vie che una scuola o 
un'accademia, spec ia lmente con 
i concorsi d i bel lezza. At tua l ­
m e n t e quindi abbiamo in Itdlùl 
mo l t e attrici be l l e e dotate a 
qualità e di talento, ma che p o ­
trebbero dare molto d i p i ù a l 
nostro cinema s e a l l e d o t i na­
turali aggiungessero una seria 
preparazione artistica, t ecn ica e 
c u l t u r a l e . L a mancanza di una 
preparazione a r t i s t i c a , fa sì eh* 
molte attrici miproui*isate dopo 
aver interpretato con successo 
un personaggio a loro f isica­
m e n t e a d a t t ò , non riescano poi 
a recitare altrettanto bene in 
film successivi, prive come so­
no dei mezzi professionali ne­
cessari a percorrere la loro dif­
ficile carriera. 

Questi problemi .sono tanto 
sentiti che alcuni fra i migliori 
cineasti italiani hanno vo lu to 
esporli nei loro film. Per esem­
pio Luchino Visconti in una 
toccante scena di Bel l i ss ima, 
i n t e r p r e t a t o come ricorderete 
da Anna Magnarr i . ci h a fatto 
comprendere il drauima di Iris 
fa ragazza che fu interprete 
* scelta dalla vita,- di S o t t o il 
so le d i R o m a di Renato Castel­
lani; Iris infatti, dopo quel 
film non ha P Ì K trovato lavoro 
come attrice ed ha dovuto ac­
contentarsi dì un modesto im­
piego tecnico a Cinecittà. 

Fra poco il regista Michelan­
ge lo .Antomoni col suo film 
La signora senza camel i e attuai' 
mente in fase di lavorazione 
dopo il noto «gran r i f i u t o » d i 
O m o Lollobripida, ci descriverà 
la storia di una bella ragazza 
che, grazie ad un concorso di 
belez-a. entra nel m o n d o del 

cinema. Insomma, fare l'attrice 
è oggi per una ragazza, dato 
il modo 111 cu i è organizzato il 
nostro cinema non una seria 
carriera artistica ma un'avven­
tura molto r ischiosa che quasi 
sempre si conclude con un do­
loroso fallimento. 

FRANCO QIRALOI 
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1953 

tL #>llOfcTO 

lì tavole it colorì 

L. 100 

P1BTRO 1NGRAO direttore 

Piero Clementi • vice dlrett- resp. 
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PICCOLA PUBBLICITÀ1 

CUMfllEttClAL.1 U 12 \>^ 
*. IfMOflTTATE d ' a e d i studila a-J-
Inh tati» stile Cen'u e ptodaz.ee* .0-
rale. Pmii sbalordii:?:. Massima tac:!i-
tecioei p*5«aieeii. Sinci-Grecaro MI-

IMO Napoli Ghiaia 21S 

COfEUTOM lMP£RM£ABrU, auvocirri. 
Nicchi. coe!»i!tce <",ai misuri, te.er'.e, 
sitfhi. «piGhl. eordi.-oj. ««oitiaKflto. 
qaalitj. pttin. Siccber'.i LIVI. p.,nt» 
Ka-Ef**. »rV-<i: -d-'^j 5ì:ì-695. 
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ELIMINATE GLI OCCHILI oca eoa Itati 
<h f-.etatro, rea ere tfcti corueiU xtl-
sb'.'i • MCetotura » V» Porlanieggiore, 
fil (riT.f^M. R'ìrf'frv «pascolo qu-

ti OCCASIONI L. Ut 
i . SINGER - SINGER rate, ««età Msb'ftii 
httiM: Te'«e. :U (T Rorse) 

MOBILI e iS 9> 
1. ALLE GRANDIOSE qtiìmic mcb'.-ii 

• BtBISCI»!! Sono gitale 100 Caaiéra-
!«ilo. Salep.-Muo. SaloUi, Stadi. Soggior­
ni. Ariu'iNiaardMoU*. Lampadari, llti-
misfiiim modeiii ogaistite esdasiT.ti «IfJ-
l'espositlcc:; Cam, Meda. G'cs=*.-w». Ma­
riano, Murano. Mese projiaijMidistk-a PREi-
ZI COSTO PRODUZIONE. Pia«a Colatite­
lo (lìnee* Ed«>. PortV- Patta EWr.». 
ninnerò 4". ÌK76. 

23) ABTH3IAMATO t * t» 
MANICURE. PEOlCfftS ««tino toappac-
taV-le p-etu» m:d:c'_*s:!to, »3pae?«n*rs:. 
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Ti WMWUUU* ìU& QMHMtU 
PER I VOSTRI BAMBINI 

N 32 

Giro d'Italia 

5) Napoli 
* • ' ; ' 

cNapeli, Mta «eie, j 

Napoli, J«ke Mare, 

fwrek* le tee carnai -' r-

• M testo prè eastareTs. 

« C'è • • VCMÌD* ttraaicro 

cto p e » M I B B * caerc, 

Nel M ci«l* torchia* 

a*a laltaaW il t r i c e l w ! 

fere m bmm. italiaM 

•a* ttafwra* ha acrìtto: 

Vattaa*, aaterkaa»! >. 

CALEPINO 

I libri dell'amicizia Tre favole 
Quali libri d o v e t e leggere 

nel « m e s e del l 'amicizia fra. „ . , . 
l'Italia e l 'Unione Sov ie t i ca»? L a p e n n a e 1 i n c h i o s t r o 

Eccovene a lcuni che vi par­
leranno d i q u e l m o n d o fe l ice 
e d e l ragazzi che v i abitano. 

Gaidar: Tinnir e il .«mo re­
parto. 

Ulto uopo; L'infanzia d i Le­
nin . 

Kataiev: I l figlio de l reggi­
mento . 

Afanctier: Fiabe popolari 
russe. ( 

Ai più grandi cons ig l iamo 
J l iha i lor: Viaggio attraverso 

la carta deIl 'U.R.S.S. 
llin: Come l 'uomo d ivenne 

gigante. 
7Jin; L e montagne e gl i uo­

mini . 
Gorlci: La mia infanzia. 
Chiedete questi l ibri ne l l e 

l i b r e r i e e p r e s s o i Centri dif­
fusione stampa. Genitori, re ­
galate ai vostri bambini un 
buon l ibro n e l regno del l 'ami­
cizia con 1TT.1LS.S. 

re. Ilo girato il mondo, io. 
Però era rimasto un fran-

Diccva la penna: — Che r e i c o b o l l o . A che cosa gli erano 
• ~ " " ^ - 'serpift * suoi viaggi? 

Tu vai soltanto da casa a 
tcuola: ma prima eri un bam­
bino e ora diventi tm uomo. 
Che pTtTTide r ingoio , questo! 

ne pare, eh? Scrivo b ene , io. 
Osservate i caratteri, per fa­
vore: ne avete visti di più di­
ritti ed eleganti? 

Disse t'inchiostro: — Mi fai 
ridere. Che faresti «en ra d i 
m e ? Tu sei uno strumento al 
mio servizio. Quel che resta 
sulla carta, è roba mie. 

E la mano: — Zitt i , ro i due . 
San io che s c r i no . 

Ma avevano torto tutti e tre: 
che cosa avrebbero p o t u t o fare 
senza il cirrello dell'uomo? 

lì francobollo 

Un francobollo era molto 
orgoglioso di sé stesso: — Ho 
viaggiato per terra e per m a ­

i l f iume e la sponda 

Dfce ra la sponda: — Povero 
fiumiciattolo! Sei mio prigio­
niero, ormai. i l * I I I 1 1 I O I 

Il fiume gonfiò e mondò I e l l a l t I 1 ivi I ! • I 
campagne, seppe l l endo la sport-} 
da. — Ecco — dnf — :/ piiVj tipi 
forte sono io. 

Afa r e r n e l 'uomo e io co­
strinse a seguire un altro 
cammino, senza più dar noi«i 
a nessuno. L'uomo e il p i ù 
forte, e i fiumi un giorno gif 
dovranno ubbidire. 

~ \nn;u . iMK 
IL LAVORO DELLTOMO - EO-

co 1 nomi di nore vincitori del 
concorso per u n disegno sul l«-

• f f i 3 gmrtm* 
ii M Cetvrma 
i i N I f i n a » dm e t s t ferra 

fa 

Tkm • T Ì M , m f 
iigmm1 ttmtrt per via, 
fra amaretti, ttaacftt e 

M r i ì c « a | 

Vmm « B e f r ì i é W 
itila pmet pdkfriai: 
ogni stradi M B M errar* 

• Vìrnm A 

Ere* gii h 

* • M ave* fi rmUmta: 
<TmtmimaiThmmma,l> 

aaafftraa 
e cai dito «alTatlaaU 

voro de.l u o x o , riservato ai let­
tori ph ì p .ccol i : Xella Stastrucci 
di Roccapnora. Rocchi Maria 
Grazia d i P . S Giorgio. Ornella 
Itegli innocenti di P.s toia . Pel­
legrini Giulietta di Monsumma-
no. Sugarmi Fausto di Tuoro su! 
Trasimeno, arassimo Fineschi di 
Castelnuovo Berardenga. Gabriel 
la Capanmnt di Livorno . Bruna 
Conforti di B.hbona . / . au ra Fac­
cenda dì Monterotondo. 

LA VITA V>I SCUOLA - l i Con­
corso riferì «to ai pili grandi per 
una lettera su'.'.n \ i ta di scuola 
è Mate U n t o da: Bianca Maria 
Pes di Senorbi . Annamaria Fio­
retti tìt cecini*. Carla Tufram di 
Roccasirada. Franco Di Paolo «li. 
\-*po:i. Tocci Wai/rr dì Firenze. 
Siano strina di V.etrt su l m»r*. 
Luigi ventresca al Sulmona. 3fi-
rm Rogaiotani di G:<oseeto. J»o-j 
memeo Crudo di Tauriànova. ( 

Tutt i 1 vincitori, naturalmen-j 
f . riceveranno 
premio 

UT» piceo! 

I 

Lettere ai ragazzi sovietici 
Questa sett imana, c o m * vede­

te. niente « concorso de : fachi­
r o » . E perchè? Perchè aspetto 
altre LETTERE AI RAGAZZI SO-
VICTICI: molte c e sono gta, ar­
avate . altre ne arriveranno. Scri-
T«te a c c h e poche r.ehe. con i 
« l u t i , parlate di voi, dei vostrt 
cari e della vostra Patria. Fa­
remo giungere l vostri messaggi 
al ragazzi di Mosca, di Lenin­
grado e di Stalingrado, ed essi 
vi risponderanno certamente. I 
Cosi rer«eg»larno a n c h - noi '.: 
«mese di amicizia Ira l'Italia e 
l'Unione Sovietica > 

ai 

Per biciclette» torrette 
e pile tascabili occorrono 
lampade di alta precisio­
ne eostrntthra. 

Usate perciò le lampade 
Osram Nane conosciute 
ed apprezzate da tutti 

OSRAM 
LA LAMPADA DI FAMA MONDIALE 

GALLERIA MOBILI 
ESPOSTI FERRUCCIO 

itlobih comuni e di lasso - luam laccate 
Giocattoli - Lettini • Cnrsanac • sttieeli per aptaggìa 

Poi front r divani lenti di tipn oriainau 
Si eseguono latori sa ordinrriom» di ftUgnamerùi 

nlmccetuTo e f u r ì à a f tu 4 i mobili 

r-'aeifltasionl di paaamanto 
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